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TUTTO IL CONVEGNO MINUTO PER MINUTO

Una Chiesa
da vivere

osì è bello vivere nella Chiesa!
Chi legge non la ritenga

un’affermazione retorica ma solo un
modo per esprimere l’intima
soddisfazione di chi ha vissuto
l’evento di Verona ed ha potuto
goderne i tanti aspetti positivi che
hanno segnato i cinque giorni del
Convegno.

UN CAMMINO DI OLTRE UN ANNO
La preparazione al convegno pur con
i limiti di partecipazione che
registriamo nel nostro tempo, è stata,
senz’altro, buona. Si è visto nei
delegati un’attenzione costante e una
partecipazione attiva resa evidente, in
assemblea, dagli applausi (anche
troppi) che ponevano l’accento sui
passaggi ritenuti più significativi delle
tante relazioni ascoltate. Segno che il
lungo tempo di preparazione fatto
nelle diocesi e nelle parrocchie, ha
dato i risultati che si era ripromessi; il
frutto di questo camminare insieme è
stata la voglia di raccontarsi, di
sentirsi tutti piccoli protagonisti di
un grande evento. Il bel clima
respirato ha origine da questo.

EVENTI NELL’EVENTO 
Se i lavori in assemblea e nei gruppi
sono stati il cuore del convegno,
alcuni momenti collegati hanno
contribuito a farci sentire più uniti in
una Chiesa che, nella fatica, rimane
sempre in grado di parlare in positivo
al mondo.
La celebrazione d’apertura, in un
inizio assolutamente non banale, è
stata uno di questi momenti. Nello
scenario, carico di storia, dell’Arena
di Verona, le chiese d’Italia,
rappresentate dai delegati convenuti
da quattro luoghi diversi, hanno
posto l’accento sul loro profondo
attaccamento ai secoli di storia che le
ha originate. La testimonianza si è
resa visibile dalle emozionanti
immagini dei santi di ogni singola
diocesi, raffigurati in pannelli che
davano sfondo al luogo celebrativo: a
loro abbiamo innalzato la preghiera
litanica, perché con i nostri santi, in
una sostanziale e suggestiva
comunione, fosse condivisa la sorte
convegno. Dopo la prolusione del
cardinal Tettamanzi ed i saluti della
città ai convegnisti, l’orchestra e il
Coro dell’Arena hanno offerto un
momento musicale che ha
mantenuto il clima di preghiera,
favorito dal brillare delle luci delle
icone dei santi: abbiamo così
ascoltato belle esecuzioni, con brani
di Verdi e Rossini; il breve concerto è
terminato con (piccolo orgoglio
livornese) la preghiera di Pasqua
tratta dalla «Cavalleria Rusticana» di
Pietro Mascagni.
Un secondo evento, che merita
ricordare, è stata la tavola rotonda sui
temi dell’unità europea. Nella serata
di mercoledì, alcuni esponenti di
spicco della cultura europea si sono
confrontati sul tema, moderati dal
professor Andrea Riccardi. È
importante che la Chiesa, in
un’occasione del genere, si sia
soffermata a riflettere su  come
proseguire nel cammino che deve
concludersi nella Unione definitiva,
basata e vincolata a valori comuni ai
paesi del vecchio mondo e su come
può aiutare a realizzare questo
processo. È giunto forse il tempo di
un deciso impegno dei cattolici,
portatori di valori di libertà, di pace e
di progresso; un impegno che
sostenga questo processo e ridia
slancio e speranza al futuro del

continente.
Infine, in ordine di tempo, è da
ricordare la celebrazione eucaristica
del Santo Padre allo stadio di Verona.
La sua presenza ha reso visibile
l’unità delle Chiese italiane ed è stata
di grande incoraggiamento per
rafforzare il desiderio di testimoniare
Gesù Risorto, speranza del mondo,
così come hanno fatto i primi
credenti e come, nei quasi due
millenni di storia cristiana in Italia,
hanno garantito le  innumerevoli
testimonianze di martiri, santi e
beati. 

UNA PARTECIPAZIONE IN MAIUSCOLO
Partendo per Verona, c’era in noi (ma
penso in tutti i delegati in particolare
nei cristiani laici) il sospetto di dover
essere spettatori passivi e celebrativi
di decisioni già prese; ma non è stato
così, ed è questo forse il motivo più
importante della gioia di aver
partecipato. La nostra presenza è stata
faticosa ma ci ha resi soddisfatti;
siamo stati impegnati un giorno e
mezzo nei lavori di gruppo: quasi
dieci ore di interventi continui che
hanno messo a dura prova la nostra
attenzione ma che hanno
evidenziato un’eccellente
preparazione ai temi, una qualità
sicuramente alta degli interventi, una
capacità di dire il proprio pensiero
senza ricalcarlo sugli altri e
soprattutto un confronto fraterno
senza preclusioni. In ogni gruppo,
provenienti da ogni parte d’Italia e
quindi portatori di realtà diverse,
erano presenti vescovi, sacerdoti,
religiosi e religiose, cristiani laici e
rappresentanti di associazioni e
movimenti: sono tutti intervenuti, e
più volte, nei tempi (tre minuti)
concessi ad ogni partecipante ed
hanno ascoltato in vera fraternità e
con massima correttezza. 

UNA ORGANIZZAZIONE ESEMPLARE
Una nota finale la merita
l’organizzazione che la Chiesa di
Verona ha messo in campo con
grande generosità e professionalità.
Pensate: oltre 2.600 convegnisti, a cui
si aggiungevano invitati e
rappresentati di radio, televisioni e
carta stampata, erano dislocati nei
vari alberghi della città e dovevano
confluire nei posti e agli orari previsti
nello stesso momento; ebbene non ci
sono stati ritardi significativi, ed i
tempi erano davvero ristretti. La
giornata tipo era infatti: sveglia alle
6,00 per essere pronti, alle 6,45, a
partire con i pullman
dell’organizzazione per celebrare
l’eucaristia nella chiesa più vicina
all’albergo; ritorno all’albergo,
colazione e di nuovo pronti, alle
8,30, a riprendere il pullman per
essere condotti nei locali della Fiera,
dove si svolgevano i lavori; un’ora e
mezzo per il pasto da consumare
(tutti insieme) nella sala apposita;
breve intervallo e ripresa dei lavori
fino all’ora di cena, quando eravamo
ricondotti all’albergo per la cena,
intorno alle 20-20,30. Dopo cena
erano previsti percorsi spirituali e
avvenimenti culturali, ancora guidati
dai volontari ma la quasi totalità di
noi ha dovuto rinunciare per
stanchezza.

Ecco, vivere questi momenti, sentire
di essere tra fratelli che vogliono il
tuo bene e il bene di tutti ti alza da
terra e rafforza la speranza di poter
essere testimoni credibili del risorto.

diac. Enrico Sassano
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Verona, pioggia
dello Spirito Santo
DI CHIARA DOMENICI

MONSIGNORE, CI
RACCONTI DI VERONA:
ASPETTATIVE,
IMPRESSIONI,
DELUSIONI…
«Quando vengono orga-
nizzati convegni di que-
sto livello, l’impressione
è che spesso si parta con
una esagerata attesa di
cambiamento e di no-
vità concrete per poi re-
stare profondamente di-
sillusi al ritorno. Il con-
vegno di Verona, così co-
me altri in precedenza,
non era la realizzazione
dei nostri desideri, della
nostra visione della
Chiesa. Faccio un esem-
pio: quando vediamo un
cesto d’insalata non pos-
siamo dire che sia cre-
sciuto il tal giorno, dopo
la tal pioggia, ma lo ha
fatto nel tempo. Allo
stesso tempo però non
sarebbe cresciuto, e così
rigoglioso, senza le piog-
ge che sono cadute. Que-
sto per dire che i conve-
gni non sono i luoghi
dove si elaborano in
concreto le strategie di
ricaduta e di program-
mazione, ma sono le oc-
casioni in cui piove lo
Spirito sulla comunità
cristiana. Da questo
scambio fraterno, da
questa preghiera condi-
visa, da questo ascolto di
ciò che lo Spirito dice al-
la Chiesa viene fuori una
nuova capacità di discer-
nimento, che però non
ha sede nel convegno
stesso ma nella pastorale
che le Chiese locali an-
dranno ad attuare una
volta tornati a casa.
Mi ha stupito il livello
degli interventi dei grup-
pi di studio. Tutti si sono
accorti che il livello me-
dio dei delegati parteci-
panti al convegno era
molto alto e questo ha

reso le tre mezze giorna-
te di studio una delle
esperienze più ricche e
interessanti. 
La cosa che ci ha un po’
deluso – prendendola
ironicamente – è che ci
siamo accorti che oltre
ad una ecclesia militans
(chiesa militante) e ad
una ecclesia triumphans
(chiesa trionfante) esiste
anche una ecclesia plau-
dens (chiesa che applau-
de) perché decine e deci-
ne di volte, in ogni di-
scorso, di Tettamanzi,
del Papa, di Ruini, ecc. il
relatore veniva interrot-
to dagli applausi, con
una frequenza stucche-
vole. Bastava che il rela-
tore finisse con un tono
più alto o una frase ad
effetto che scattava l’ap-
plauso e tu eri costretto
ad unirti all’applauso,
altrimenti sembrava che
non fossi d’accordo con
quanto espresso».

I MEDIA HANNO SAPUTO
TRATTARE L’ARGOMENTO
VERONA?
«No, e di questo sono
profondamente deluso.

Soprattutto i mezzi di
comunicazione con una
risonanza nazionale
hanno a volte estrapola-
to dei piccoli aspetti del
convegno, frasi di una
relazione, di una sintesi
e li hanno presentati co-
me se fossero stati gli
unici, spesso insistendo
su questioni a carattere
politico – culturale forse
per creare polemica e per
andare in giro a racco-
gliere consensi e dissen-
si.
Io credo che il lavoro dei
giornalisti sia sempre da
rispettare e credo che la
Chiesa dovrebbe assu-
mersi le proprie respon-
sabilità di un’informa-
zione corretta, di non
parlare in ecclesiese, ecc.
però è anche vero che i
giornalisti dovrebbero
essere umili e onesti nel
riconoscere che tante
volte quello che scrivo-
no non è guidato dalla
preoccupazione di dire
la verità ma da quella di
vendere il giornale o di
fare audience (magari su
precisi ordini dei propri
editori!).

Questo, se da una parte
può essere comprensibi-
le, quando porta alla
gente una visione distor-
ta della realtà è colpevo-
le di tradimento della
realtà e della propria
professione di comuni-
catori sociali».

COS’È CAMBIATO RI-
SPETTO AI CONVEGNI
NAZIONALI PRECEDENTI?
«Non partecipai a quello
di Palermo, ma, rian-
dando con la memoria a
quello di Loreto, posso
dire che mi è sembrato
esserci meno tensioni e
polemiche interne alla
comunità cristiana. Que-
sto da una parte è stato
un vantaggio perché ci si
è potuti scambiare pareri
e riflessioni, nella legitti-
ma differenza di sensibi-
lità e opinioni, però in
una maniera più pacifica
e ricca – in fondo si re-
spira una forte voglia di
comunione nella Chiesa
e tra le Chiese negli ulti-
mi anni – dall’altra però
il clima mi è sembrato
forse più piatto e più
stanco, meno vivace».

IL GIORNO DOPO VERONA
pochi giorni dalla conclusione del IV Convegno della Chiesa
Italiana vogliamo offrire una lettura «livornese» dei giorni di

Verona. Lo facciamo con la collaborazione dei delegati diocesani
al Convegno. Cominciamo con gli interventi del Vescovo Diego e
del diacono Enrico Sassano che ci offrono le loro impressioni a
caldo. La prossima settimana approfondiremo i vari ambiti in cui
si è articolata la riflessione.
Il Convegno della Chiesa Italiana, infatti, non si esaurisce nello
spazio della settimana di celebrazione, ma comincia ad essere
davvero importante dal giorno dopo la sua conclusione.
La ricaduta in diocesi dei temi affrontati nel Convegno diventa
quindi un passo fondamentale dei prossimi itinerari ecclesiali.
Vorremmo, con queste pagine, offrire a chi ci legge una parte
dell’emozione che si vive in momenti così straordinari.
Ora che si sono spente le luci sull’evento di Verona, si comincia a
camminare sulla strada indicata proprio in quei giorni, con l’aiuto
di chi c’era.

n.s.
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A colloquio con monsignor Coletti


